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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

' ‘ i 

Libreria con fedje , tavolino , e diverfe mac» 
chine mattematiche > dalla qual libreria 
fi palla a diverti appartamenti . 

' i 

D. Clorìdea , e D. Nettuno , intir t pretendo un* 
Lettera .Fabiano % g S abetella da Pellegrini . 

«he uj pittano da parte . 

' 

Net. TL tor .ci • . . tor . . . pa . . • rente ... 

JL Parente torci tor ! ' [ 

Tq ite capifce niente? c/or. * 
Chifto che ha fcritto nè ? 

C lo. < Numi , che teda ignara ! ! 

Porgi quel foglio a me • ^ 

, . Il porci . • . por ... ci . • • fente . . • 
Net. Laffa , forella cara .• 

Laffa , ca n’è pe tee . 

le toglie la lettera di mano • 

CU. Non è per me ? oh Juppite*! - 

Ad una Letterata ‘ ’ >• - > i: ' 

Così fi parla , olà ? • " '• 

Net. E fi per tanto liudio . 

Figlia ; te 9Ì (cordata 
; . • j Forzi lo B a Bà . 

C lo. Buon’ uomo , tu lai leggere ? a Fab: 
Fab . r E’ 1 dubbio ;• ma sò (crivere» 

Sab. Fratiello , e che dieJleca . 

Ncè vò mo tanto a lejere ? 

, Se guardano le lettere , ! 

E pò a* ha da parla . - ' ' ; 

A 2 Fab. 
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Ei'gfà * hàje fto jodUio . { 

; ; a Sabatslia maJérakJoUlaXdHa, 

Che Jettra è chefta ccà ? 

Sab. JFratiè , rchie re noe pare h- 
Fab. Ci è molto da penfare,#. 

Sab* •. Che ddice ? -fo(Te R * f • - ■ • * ’. 

Fab, Oibò : piuttofìo D. * • - 

Net . . A mme me pare G.^ * u 

Ciò. Che G, che B, che D. 

:.\a Un F è quefto quì„ - *' ,T « 

Féb. Mi fcufi : e quefto un F. . 

Ed al più più può effere 
Un S , oppure un À . 

Net, : E ba ca nuje la lèttera*’ •- I | 
L' avimmo letta giù; - a H X 
Ciò, Ma fe la carta è peflìma fi ■ » 

Chi 4 legger la potrà ? 

Fab. Ma fe i’ inghioftro è fracido , . > 

Qual’ occhio leggerà ? 

$ab** Si ha Icntro co . io fpruoccolo y 
Corom’haje da comperi £ * » ' 

Net. Si limino nuje quatt’ alene , 

Chi nce lo pò negò ?■ v 

Net. Non c’ è che dire.' (imma quattro tefte t 
Che aunite non {acimntó ? »■ 

Manco la capo de np novecalle* 
fio. Mi perdoni il germano r .1 A-F; 

Non dicono così le mie feanziet* . 

Net. Quà (canne J le. fcanzie de li periette ? 
C/o. Quefte» quefte, martufo. 

Vedi ben che fon quelli tutti Jibri , 

E libri antichi, per lo piàftampati & 

In tempo del diluvio • Or colla prattica 
Di tanti tomi , chi potrà negarmi , 

- Che non fia .diventata ‘ t i ‘ ó. 

' ‘ • - - Una 
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Una toma ancor’ io, e letterata* .t 

Fab. Oh! fenza dubio . Quando una perfpua 
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Sta in mezzo agli appettati , • 

Non s’ impella ancor* effe ? 

Sab. Appunto: e io 
. Mmano a mamma zczaella, ; 

No noe itìraefcaje le bone , , . -r r . 

He prattecà co n’ auta pegeer^lla ? 

Ciò. Così è : via non piu . •*> 

Bone , pette , e vircà fono V i detto . j 
Net. M ma lorà l> vuje igeate : - • 

A chi feonnette chiù* Sore ma * diavolo, 
Non Cape manco leggere . , , . •'*. 

Ciò. Pezzo di bettia , il leggere v 

E* cola da ragazzi , ?' ~ *, . 

Quando vanno alla.fcuola. 

Net. Ergo 1’. addotto » ' ; 

Non ha da Capè leggerei 
C/o. Che leggere . 

Per e Iter virtuofo = j . 

Batta di avere in cafa 
Molte carte ftampate . 

Net. E quann’e chetto , fongo ? , ' 

Tutte lì? Caladduoglie ailttterate » . 

Sab. Nzornma nuje che tacurrno l m .• 

Nge date la refpotta , o nce ne jammo ? 
Fab. Se vi pare , io direi : ' O , » j 

Ritornatemi in, dietro quella lettera v : 
Ch’io la riporterò di nuovo in Roma,, t 
Acciò che il vottro amica-Metter Prolpero 
La faccia- prima leggere*. «V v * i/ l 
Da qualche altra per loda r,> m ,i ; * 

E poi ve la rimandi letta? fc buona *1 
Che dite ?♦*''* * « / ì tv»?. >* 

a 3 ' Mt. 


-Ti 




V 

\ 




Digitized by Google 



6 

Net. Core mio , ni fi nò luecaro \ ■ ? 

r -Quant’ ann’ haje ? ' 

Fab. Trentanove. . •: 

Net. Bell’età benedica. Ir , 

E a chefte parte notte * * • * ■ - 

Non arriva no ciuccio a quinnece anne , 
Fab. Quindici anni t bugia : •* *rr ; 

Quelta età la pafsò voffignoria y t < *! • 

Sab. Nzomma che reforvite pe là {lettera ? 
C/o. In tempo, viene il mia , * * j , *<• li 

Aiutante di vStndio , che ha la carica . - ; 
Di leggere inmia nome . 

Riccardo ... 

/ - V.‘.. V • - 

SCENA II. , 

» * 

Riccardo , $ detti* 

'i ♦' • j 

\Rrc./*""^He comanda? 

Ciò. VJ Strapazza i nervi ottici 
Sopra quel bianco lino flagellato : 

Jndi co’ labbri tuoi refe loquaci 
Quelle mutole note , • j *" 

Fa che il Tuono percuota i noftri timpani • 
Net. Nè ? che ghiaftemraa ? '•> * Ria. 

Rie. Io non F intendo • ? - : • *;•**. 

C/o. Oh Numi ! * • » : » i 

Leggi, ti ho detto. 

Ne t, E che te venga ’nfacria : 

Te ne potive afri co na parola f 
E nc’ haje voluto fa no ritornello t . 

De na me2* cura ? ' • i 

C le. Di effer Letterata , 

Quell* appunto è una prova • c 


» - 7 

Nfy. Sorè* vi ca nce jctto fte cient' ova i 
Via, core mio,ftrapazza i noftri tiropanì.aR» 
Rie, hgg<» il porgitor della prefeme ... 
j C/o. Oh bella ! ' *' . 

E tu dicevi il torcitor... Che anima 
Circondata da tenebre ! 

Net.- Veramente la toja - 
Sta firuata ’nfacjbia a miezo juorno. 

K lo (perpetuo f iujo ■ . 

Pe porci porgi > non fe contà ? paffa ? 

Ciò. Fratello vifi i Gei di minerva crafTa. 

Net, Liegge, bellezza mia. 

Rie. ,, 11 porgitor della prelente é un uotnm 
» Di. coQolqe^za, mia , che viene . in Napoli 
,, A prender tua forellar < . • . 

Sa /> . Che Gong* io . *» o ; 

Faó, Per portarmela in Roma tutta quanta . 
Net. E tu lafTape meta , fi te pare 1' . 

Fab. Perdoni.* nqo la: guado . 1 

Net. Ma vi fto pellegrino cornili’ è \ighiafto! 
Ciò. Leggi ; non pi CPé .. . ; f 

Rie. „ Con un tal mezzo adunque < . . 

», Vi fo faper , che Donn’ Eugenio- Albani, 
„ Che Donila Cloridea dovrà GpoGaré, 

„ Si é partito da Roma occultamente , 

» Per condursi coftà fott* altro nome , 

,) E feonofeiuto praticarvi in cala , 

,, Affettando un carattere diverfo 
» Dal proprio fuo , perchè della Gua Spofa 
n Ei poffa da se Redo eGarainare , 

Senza Gofpetro , il genio , e la condotta* 
Ciò. Venga/ pur Donn' Eugenio : 

Venga , e mi squadri »• in me, Geropre una 
, - figlia ' ». . . . 

Troverà del Cavallo Pegafco.* 

aL 
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La delizia di Europa . 

Net. Ma ad ogni buono fine 

Aonafcunne la mazza de fa fcopa, % * 

Nc* è chiù rrobba ? , . > ^ 

Hit, Poc 1 altro . »•• • .• . . » / 

L’ avvifo mio vi giovi , onde pofRate 
v Star fuiia vofìra , 'mentre ognun che in 
cala .i : . s 

„ Vi capita , può edere l’amico . 

E retto v offro ~ Profper© Alberico, 
Ne\ -Ora vi, c* aura afcrgta 
• Nce fà fio Dono' Augehio , pe fenirce 
De'mbroglià le cervella, 

H'n\ Dunque voftra Sorella fta in trattato 
Di matrimonio A > • ^ ' 

Net. Signori! , pe lettere. " • *»ò 

Rie» ( Tradite mie iperanze ?) Ed io finora 
Nulla ne leppi, v . 1 

Net. E* fi sò quatto juorne, 

Che t’ ha pigliato torema , 

Azio leggede uffìa pe canto fo jo . ? . 

Rie» ( M itero me ; credea 

Che per me fotte giorno , e ancora è bujof) 
C/o. Vien qui , fratello , ed apri * 

I meati auditori ... ^ e 

Net x Sore mia % * i 5 • 

O parla a lf ufo traodo , o mo m 1 «fiordo 
De vaviglia Ita mano . 

C/o. Via parlerò con labbro grodolano . 

Sai tu -, che forte io temo . 

Che 6a quel pellegrino Donn r Eugenio. 
da parte a D>Nett» 

Net. Oh cancaro ! avarria 

No cognato adai ciuccio ... ma non credo M , 
Ciò. Ed io dteo-di sì v Quella è una burla 

Con- 
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Concertata tra fai , • « 

E il noftro amico in Roma • 

Net. Ma chifto è ciuccio àfiaje . 

Ciò. Finge così ; ma gli uncinati effluvj ~ 

Delia dottrina fua , e della mia 
Aggrappandoti infieme , ■ 

Per un fegrero genio 

Mi fanno afficurar , che fia Eugenio . 

Net. Saje ca mme vago^’tìzofpettenno io puro? 

LI* aggio guardato 'nfaccia . 

E si è lo mi fi gnaiio (marmato . 
fC loridea , e Netu guardano fijfamenU Fab* 
Sab. ( Fratie , chille che bbonno ? ) 

Fa. ( Lo sò io . , A .1 
Vogliono innamorarmi .) 

S*£* Uh incidamene l , • - * * ,.r* ~ .t 

E tu mò che si bello ? 

Fab. ( Ora vedete ,, ^ : \ ^ 

Che sguajatella ! in Roma mi chiamavano 
Il tirapiedi delle donne.) * ; >• 

Rie. ( Ed io 

- Dovrò veder svaniti in un momento > 
Tutt’ i difegnimiei ? ) n A --- < ! ^ 

Net. (Non nce vò auto : è irto Scarne e’nnortà) 
Qh. ( Lafciarai feoò^ , che tara mia cura 
Di ssoafcherarlo in *n ifìante « ) | 

Net. Amico y / ironicamente . x 

Quella è la mia Spocchia.., ulfia me’n^enne„ 
Parli con erta ... ma fte zorbie ... e /ve ro, 
Che il luo cervello è il Re delli cervelli ; 

•’ Ma ne meno noi fiam due quacchiarelH .,•> . , 

Amico si lo mallo ; ; • Fab. 

Ma pe tenerce a. palio , * 

Chiù pane hai da imhnà • 

( Ma vi che faccia torta ! * a Ciò* 

Ma 
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Ma vide lì le fpotfa 
L' accifo a locchei • ) 

Gnor*! , ca tuppè e tappe : 

Pa fott' abbafcio , e ’ncoppa , 
’Ncofcienw non nc* acchiappe : 

Ca tu fi tiene (tappa . 

Nuje pure aviramo cannono 
Pe torcere , e feli . 

r - Ma vi cornine fafchea « * Ciò. 

v Vi cornine campanea . . « 

Amico, co (la mutria « Fai.. 
H' ancuaia può (carda • *- parto • 

SCENA. III. 

V I m 

V • Clorici ea > Saltella , Riccardo > # Fabiano. 

t r t 

Sab. ( /^Hillo che bò da te? ) 

Faò. C VJTChe vuole i oh bella : . 

Fa il porta polli della fua Sorella . ] 

C/o. Riccardo leggitor , per poco refta 
Orbo di me . v • • . - 

Rie • Io vado . | Ah tu nel mio 
Non previfto periglio 
Suggeritomi, Amor, qualche configlio] parto , 

SCENA IV. 

D. Cl oridea , Sabato! la , e Fabiano . 

i - 

C/o. /"^R t. «o* : hifogna (genio 

V./ Parlar ccn eleganza, acciocché Eu- 
Faccia di me concerto . 

Guarda con lignificato Fabiano . 

Fai . ( Vè , come mi lavora coll' occhietto. 

{via 
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Ma fe T ho detto: io fc no per le don tic - 
i Un fulmine beffiate . ) 

Ciò Ragazza , dà uha voce in Anticamera { . 

Che venga un neccffario , • 

iab» Ccà ramiezo? che bregogna, 

Ilo. Neceffario . 

Dinota il Servo in fenfo letterario . 
o<jf b. Ah lo criato: ino vé fervo... oh a tiempo.4 
Si befgiò , Soccellenzia • • . viene un fervo* 

CIo. QÌÌl ; fi accodino „ ‘ 

Qui tre comodità • V 

Sub, Corame? 

Ciò. Tre fedie , 

Secondo il baffo volgo* 

Sub, ( Nè ? comrae parìa cheffa? ) u FuK 
, Fui. ( Io fuppongo che parli in lingua offeffa.? 
C/o. Viventi , afpettan quelli 
Alberi lavorati > . ^ v 

Da voi T onore di eftere ammaccati»! 
accennando le fedie . 

Sub. (Tu la ’ntienne?) * 

Fub. ( Non credo . ) Lei che dice 
C/o. Vi priego di curvare 

La voftra linea perpendicolare . 

Fub . Cioè ? 

Ciò. Sedete , diffi , e più non fate 
L* ignaro per pietà . 

Fub, Ma fe lei parla lenza umanità. 

Sub. ’Nzomma che s* è concrufo ? 

Nc* aviromo d’ affettare ? 

F ab. Signorasl, ci abbiamo da curvare, pedono. 
Sub . Oh ! ca fpuntò 
C lo. Romeo , le orecchie aguzza '. 

Tu lei fcoverto . Eugenio lei : invano 
Pretendi di naiconder la tua faccia 


Al 
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-Jm mio cacume intellettivo . 

JEtéT^Corne ? 

t Clo. Tu fei Eugenio Albani , 

Lo Spofo mio, il ti po* delle fcienze, 

La quinta etfenza deili letterati « 

Fab. ( Sorella ? ) 

Sab. ( Frate mio, 

Vi , ca tutto pò effere a fio mun 
, . Che può fapè ? ) ; 

Ciò , Tu lei ,* ■ ■ 

Il centro del buon gufto, e de’ miei lenii 
Trucidati , e conquifi 
Son gli occhi tuoi i fortunati Elifi . 
Eugenip ... Eugenio... Nume mio Sovrano.,. 
con tutto il trafporto .* 

'Fab. Ma il mio nome li chiama Fabiano . 
C/o. Che Fabiano ...Eugenio lei, Eugenio... 
Fab, ( Sorella ) 

Sab.,( Frate mio. ' f ; ; ‘ ; 

E tu che può fapere che non fia 
Tutta na cola Eugenio , e Fabiano ? ) 

Tab. ( Non dici male ; ma quell’ altra coù , 0 
D’ effere letterato, fi può credere 
Sab. (E pecchè / chi lo fsà ? 

Fab , ( Ma canarina : 

Quando mai ho fttoFato ? ) 

Sab. Che può Capè ? te nne farraje (cordato.) 
Ciò. Via . non più pi ffl pilli. * . .. 

Tu fei Eugenio Albani, 

E quefla è tua Sorella Violante , 

Che in Roma ftava in Moniftero.') 

Sab. A noir.è? 

Chefta fi eh’ é na papocchia . Io. maje <da 
rNapole 

Só alciuta na pedata. 

" F ab. 1 


C 

i 


fiè. ( Che péot faper ? te ne farei fcoruu Vi 
hk (Or attaccammo l' aferio % 

Addò vó lo patrone: a chello eh* efee. J 
Ciò. Eugenio * che fi fa ? ; * V» » 

F tb. Giacché lei dice j . ■ .. *■ 4 
Di iapere ogni cofa , . y , f 

Io farò fili 4 e lei farà la fpqfa 4 
Ctr, Jafcia , Eugenio mio ohe idei tati 
*■ -'merito ! . . $.;«;# mr-O 

v: echini al gran vafcello 
M demento mio 1 ? umtl battevo . 

Sab. ( Di tu puro quà ccofa . ) . 

fab. ( E che cofa ho da dire? fé coftei 
Parla tanto elegante. 

Che fnreBbe ammutire un t elefante . i% 

C/o. Vado , e ritorno .-Caro Dono’ Eugenici, 
Contentati per poso di f 5 re$are r ,- : ,j\ ?* 

Sepolto in quefta tomba di cadaveri f f . 

|Che danno vita d 1 pofteri ; , v.vm 
I o voglio prefentare a mio fratello^ » 

La bella Violante * , 

Sieguimi , o cara , e vieni dal tuo S.pofo , 

Sai. Da**rhi ^ •* . , _ v** *' 

C/o. Dal mio germano, ~ y 
Che ti chi eie con lettera ) ri :> 

A Donn’ Eugenio/. .. , e vero ?-y* Fabiano, 

F*b. Olì ■ . 4 1) tth lift lf. ■' j I f' , »,** f fj ^r' 

Sab. E io ; , . —ì J,.;; \ 

Mm' aggio da marerare? ^ \ 

C/o. Pria che annotti .-y-- r . „ . , 9V .: h ,, 
Diventerai là Barone (Ta Spofa . p»rte % 

§àb. Ha je ’ntifo , frate mio? che bella cofa ! 

• ^ Xutta.tefec^, e ò v y.{ 

Co la coda ,* e lo tupfe^ttvi , 

Vi che cola aggraziata » 

B Che 
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C'^rfrtv n» f» f «tO r «■!&>) ■ 

, A; -VI, l 

, * tr v Jj.'h'v ] i ?>'*. . . , i ì; $ '■»/'!.; ?7 " 

Eugenia d*.Ofit!èl $ , > éome /opra 

Eug. *CEoc«di ;d* ingannarmi . ? ■ • 

O Quanto t' inganni 4 Affiors ! I 
Degna faràdinffem 'x O 


j ! 

*4 1 
* i 


- ■ j che mi prometti; 

• / ]Ma prh d’ incatenarmi 
V oglio fpiarne il «or . ; 

: < x , 8«ocredi d’ ingannanhi . : 

Quanto t p inganni , Amor, . "T 
Eugenio, attento: inouefte finte fpogfie 
Scorgi di Cl(fri6cà ;(' > r ■ ’i * * / i/ * « ^ a r A* I 
indole y r la condotta , e fe poffiede 
Quella ricchezza y. che li diee vt poi - >? , 
Rifolvitvo idi- addoghiti f i. • ' ' 

La maritale fovea; 

_ O di bel nuovo ricondurti in Roma . * 

■£' róagnom mareraagnum virtuofuro f 
r ' Bene ftampavit hoc ►( Sentite un-pòc»; 

Che materie mi (campano di bocca l )•■> 
Eug» f ^'he & 'coftaì h dev* efler certamente 
Qualche buffati di caia . Dottati diamo.'' *. \ 
De' Padroni) Buon noni • • • Buon domo, 
addio ùJk- . tic . ; \ 

Buon^ipmo non odili I ; ‘ ; * 1 

E ab. E non vedete^*- 
Ch' io mi Ito tormentando i nervtgòticiv 
Sù*di quello limone? - y-* -t 
Eug. E che ? forfè leggete 'oo n- ! 
Fab. pia volo, è non vedete !’ ofbhialooe?! 
Eu& E Voi leggete con il dann«ttbiaie4% i 
Fai. Vi dirò .* coir occhiale 

B a fi 
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Si legge fcorza fcorza , ma volendo 
Legger ^l^fondp dell’ Sfudiaioie 
* Ci vogliono gli occhiali e l’ occhialone ; 
Erg. Io tanto non Capeva'.» e conpatifca 
Se venni a difturbarla . ^ 

Jn fala non trovai perfona f a cui' • 

De’ Padroni di Cafa <> t »r (; O _ 
Chieder potefli , e ardito r ^ 

Qui penetrai per favellar con loro . 
fai. E ben : lei fi trattenga , finché palli 
Ua neceffari® per.il luo bilogno t 
Che gli pare ? Con dotto , o fon cotogno ì 
Bug. Amico , a dirgl’ il versta • * 

lo non intendo . < . * » * . * f 

Fab. E come vuol* intenderei? . 1 & > r ' 
S'ella non tiene robba impantanata ?n ’ 1 
Nelle vifcere lue . Il necefìario h\ y Q 
Dinota il fervo in fenfo lettòrario • .A 
F.ug . Sr ufi .* fono ignorante* tU j 
Fnb. No» rei oppongo lordice li faO few- 
ì * biante ,/ - • . ><*• « ir'-' i 

Fu g* ( Coftui è un capo d’opera ; lo 'voglio 
Giulepparmeb; un poco.) .Mi. permette ? 
r facendo cenno dì, voler ft J edere . , . .■t~ 

Fab. Curvi pur |a, fua linea , e formi tsn 
yJ." fette* , . , fi-tOtf t.’wB i -i- t V \ 
JEwg. ( OH chf caro zuccotto . r ) , , . ; e 

Mi dica; perchè tiene *'-r. <• 

Sotto il piè quel libracelo ? , - ♦- %■ 

Tek PeióM^^uando » s* r - ; * - * 

Sono fianco di leggere con gli occhi • 
Leggo co* piedi -V -o * 

EVr. Oh che virtù terribile 1 .< v ; 

Fa. E’ vero; fono un letterato orribile- 

e a . Evi* 


ìH 
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Eug. E -che bel libro è^quedo , |che legge 
Col cannocchiale? 

Fab. I Remi v, : "*; '•! . ; /j 

Dei Patriarci ... 

Eug» Oibò dirà lg rimi > <• '\ > ' 

Del Petrarca . ■ ** ; * . ' u_ 

Fab. Cioè Rime in volgare ; \ ' \ 

Ma io leggo remi in Conio metaforico. 
Eug. ( Oh che graziofa bestia ! ),] : ■ » . 

Ed è queir altro libro ? jj 

Fab. Le pifiole c > - x * ^ ? ,, j' , \ 

Di Ciccati! .. . * - rj,. - • . I 

Eug. Ah ah ... faran V e pi fiala . i 

Di Cicerati a . ~ 

Fab. Ma fe ce R ho detto, » : . 

Che noi leggiamo in fenfo metafilico, 
Eug. Scafi. E quel*' altra? s C/j . 

Fai.* Queftt fono i Diavoli j 

Di Plutone ... ’ > 

Eug. Che afino f . . perdoni ; f 

Qui dice li Dialoghi : 

Di Platone . 

Fab. -E fe lei , anima mia* 

Non capi fce «che cofa è allegoria . 

Eug. Mi rimetto .( Oh che tetta ci polenta) 
Signor , la priego dirmi ’l fuo j|rai% Nome, 
Acciò pofia vantarmi colla genti 
Di aver trattato un Uom tanto eccellente. 
Fab. Vi dirò; lomi chiamo Eugenio Albani.. 
Eug* ( Il nome mio 1 che Tento! ) Eqg. Albani? 
Fab. Siltignore , e da. Roma Con veìmta 
Per ifpofarmi Donna Cloridea 1 
Eug. ( Ah quaV inganno è questo! ) 

Voi fpofar Cloridea ì 
Fab» io . Siifi&nore , 

B 3 ti 




' Ed htf condotta* tftedO una* forella <? ** " 
Che fpoferà il cognate y ch\è frareilo 
Della Sorella , eh’ io mi piglio*.'* * 
Eug. Adaggio : . . , . * * 4 - * . 

Fate che meglio intenda^ A * ■**.• 1 

Voi chi prendete? . *** 

Fab. La forella l’uà ì' ? *i + ' < 

Eutft La fòrella di chi?? ■* 

Fab . Di fuo {rateilo , ■■•••r '■ 

Il quale poi lì Tpofa la ferellà . r 
Eug. Voi che diavolo dite? ♦ » • 7 

Fab . E fé voi liete un torso , e non capite\ 
Eug. Io norf capilco ?* mi vorreste voi 
Inviluppar, ma v’ingannate'* Ho tanto 
Valor ^che basta per troncare i fili 
Di questa Ordita trama / Voi chi- liete ? 
Fab . É trentadue t Bonn’ Eugenio Albani , 
Spolb di Cloridea * la quale tiene 1 ; * 

Il fratello , che fpofa mia forella , , 1 
E questa io la teneva in Monistero . 

• Per quanto mi vien detto,! . 

Ed il fuo nome ha nome Violante . 

Eug. Non poflo più foffrir : mori birbante . 

* 4 A Cavala fpada- 

Tab. MifeiHcordia . . « *■' 

'Eug. Zitto", federato , 

Impostòr , manigoldo.., 

Fab. Nonfìgnore . . " 

Eug . Come no ? 

Fab. Sifììgnore ... " **■"*• • > j 

Eug. E fostener' potrai *' 

Ch‘ Eugenio fei ? 

Tab. Per dirla* fchiettamente , > 

Ci ho qualche dubio anch’iOjtna in quanto poi 
. Alt effe r vircuofo ? : •' ; >4 , ’• 



SI accerti par, che fono mostro o fo . 

Eug. Sei una bestia. 

Fab. E questo anch’è probabile. 

Ma lenza più romore * aderto vado 

A rinunciare in forma 

11 nome, la virtù , la Ipofa . , . e tutto . 

...Fa p*r partire» 
Eug. Fermati, o che ti uccido 
Fab. Non s’incomodi. 

Tra buoni conofeenti* . 

Non ci vogliono tanti complimenti. 

( Ah .briccone, briccone .. 

Bufi' ( Qpì bifogna 
Con lagace artifizio ^ 

(Questo intrico appurare , 

-Per rifol vere poi quei che ho da fare • ) 
Fab. Che dice, Padron rpio? vado a disdirmi? 
Eug . Non voglio;- E ti comando / ^ *. * 
Di continuare ad effer Dona’ Eugenio, 

Fin che a me piace ; e in oltre devi dice 
A Don Nettuno , e a Donna Cloridea* 
Che noi fiamo Parenti,. e che fon* io 
Il Capitan Donn’ Ercole Saetta . ^ 
Tuéevi a4oro prefentarmi , e devi r 
Farmi ancor le maggiori tenerezze . 

Fab. ( Ah briccone: poterti 

Averti in mano , quando stai dormendo O 
Eug. Che dietMò farai ? v , * - 5 

Fab. E che vi pare? - •. . ' 

Poffo a tanta amicizia , oh Dei mancare ? 
< Da me tutto fi comprefe s. a c 
Da me tutto fi farà» 

Un amico più cortese i?< ? 

Più di lei* affezionato ^ ^,-u . T 
Non fi è dato, e non fi, dà;,; ^ 


Digitized by Googh 




■130 

t - T, ( Oh che -birbo indemoniato 

Oh che pezzo di frabutto . • .) '• 

S'ffiguore ... farò tutto: 

Tutto quel che lei vorrà. 

Per ferv irta -gii* ftret - _#* *"* ' 
Anche il boja in verità /* . 
v ~ Ferma . .. piano . . . lenta lei ; 
S»ffignore . * , fa la mia 
Una ria . . . bestialità . 

Sono giusti i Tuoi rtbufS.‘ 

Se vuol darmi cento buffi , 

La mia faccia è questa qua . ptrton •. 

SCENA VII. 

• _ , * , , *» . 

MetiUe y r D. Nettuno • * 

. 4 . ' - * : _ 

Net. T AOnrra Mettrde mia , che buò che cll- 
JL-/ ca l Io stupido stupite» di stupore! 
Net, Credetemi Signore, 

Eugenio Albani è un infedele . In Roma 
Diffe di amarmi y ed io gli diedi il core .. 
Mifera , che non feci 
Nella faa povertà? fino il mio pane 
Con fui divifi , e poi * - - • 

Mi compensò co tradimenti faoi » 

Net, Eugenio Arbani ?” - ’ - 

Net. Eugenio , Eugenio Albani . 

Net. E stava in Romma ramo arrojenato 1 ? 
Met. Basta d'ir, eh’ è Poeta, *e Letterato». 
Net. All’ opposto* di me ; ciuccio , ma ricco r 
Ora vedite forerna' ' ~ " 

Che primem terrea ; ma perchè, figlia T 
t Tu non te lo pigliaste , I ’ * 

Quanti* iATo le vatteva li-fianctate t 

Net. 
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Met . .Perchè prima io voleva ‘ * * - 

11 confenfo di Ubaldo mio fratello*. 

Net. ? oo V aviite e . ». ' 

Met. Nò ; perchè incolpato 
Di un barbaro omicidio , or compie Fanno, 
Che da Roma fuggì , nè mai di lai 
Novella diede: ed io , f " 

Sola in mano restai di un vecchio Zia « 
Net. Cantaro ! hai dunque un frate v i 
Sanguinolente, . , ? • * *. <,5 fL* 

Met. Nò: Gli venne a torto ^ s » 1 

1 11 delitto addoffacp ; ed in effetti s 

T rovaio il delinquente > ; io (teda il vidi » 
Tre di pria di lafcjare 
, La Patria mia, fili talamo fpiraPC sì f 
Net* Dunque frateto iha per za la fpcranza^ 
Di morire innocente? „rf*rn\ !>. 6 
. Nce 11’ ha fatta de manditi delinquente *> 
Met. Non vi è colpa, fepolta nelle tenente t 
Che il Sol non la di (copra , ’ i r. £ . ìf 
i Net- £ dì, eh' è chiacchiera» ; -* ^ ? 
Quante volte }* gatta , . - A» 4 

Fà un difaftro dt ! pojte * r! .^- m 

E a ghiuorno poi. fruv>i -le crtfte roftey. 
Accolsi è. Ora .tornammo at quatcnu* ri 
E Donn' Augenio ti. chi anco ? ■ , * 

Met. Seddtto 

Dalle ricchezze deli' offerta dote 
1 Di Donna Cloridea potè in non cale 
Il mio lineerò amore . 

Seppi che il traditore 
Non era in Roma più ; di feguitarlo 
, Mi diè configlio il mio deluio affetto . 

Col vecchio Zio qui venni , che dagli anni* 

E dal difaggio del cammino oppreffo 

S«I- 


u 
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Salla Locanda f orà feti giace infermo'. 
Ardita io m’ innoltrai ^ : ; ~ - 

Qui per gittarmi a’ voftri piedi ;*e larvi 
Vendicator de' gravi torti miei. S ** >* 

«Signor, non permettete s 1 inginocchia . 
Che offe fa cosi redi 
La fedeltà del mio tradito amore 4 
« Deh rendetemi «Eugenio V o di mia forte 
Innanxi 4i voiì deciderà la morte ^ 

Net. Eh bia : la morte ferve 
Per i Caponi di Nocerav 
Lei dormi Ve faccia conto , 

<Ghe loffie ftato ’mpifo Tuo fratello# 

Io qui ftongo per lei . - 
Net. AhSignof vdtf bècìtrU U min* , 
Vaftai mò #-Quel malandrino •' > 4. 
Farò che ti mantengaci* paróla * K 
O crepi , o fcliiatti f e facce c* Io birbo 
t tó-6èa eo-ia fótetl» * 5 ® 

Net. Ah foflfe*ina* » ^ ’ *yj- 1 

Seguito il matrimonio^ f ^ * «■ * A *4 
JNVt.'Aibò.* fi so doj*OH| ch'è arrecato • 

In abito melenso t’ebhé 5 fegurà ! . f f 
Pareva , figlia mia* rio' defertore . 

E comecché forema mi* sparsa ' 

S’ accattaje tieropo fa da iT antiquario , 

N’ abbeto , che dececte 

Ch’ era 8è W Pétràrcà^ t \i 

EfleiriÒ^che bò fare * u') u< - r * 

Lo vò mettere ’ncuóllo * 'Dotta 4 Augenio , 


r-'i 


E battuto a j’antica ‘ 4i 3 ” 
Petfarcheic* rifenera, ■ ^ -* ^ ^ 

V^^f^ìa^Ri^fflFffbbbeeo 5 '.ftaferaV ? -’ *4 

Net. Addimi ’mtomànéà> •” *. : ic - 

IVee. 
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tfrf v Ko«' chp&ìtwc, ti ho detto,- . ?• ; ; 
Serrate jn quella Itanza , nel 'atramente 
Che parlo con il reo , -, 

E bienetenne quanno tozzoleo*- 
ì/ltt. Io vado . Ah ‘già nel petto / • Y’ 
Sento dettarli un aura lufinghifra* ; 
Che volpai queft>lma - Y „ Y \ 
Le orribili rempefte.in dolce ^alflOA é ■ 

Pi dolqe e cara ipeme, f . , i: 

‘ Sento ipnondarnn il core : 
^L'affanno ed il dolore . 

Sento mancarmi in tea .. , 

Nò ; T onda più non fremè : 

Sembra tranquilla , e chiara • 
Dolce lperanza cara , 

Non mi tgadire ajmen . - ,j ■ ’ 


t 
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SCENA Vili. 

X ‘ " r ‘ V f» # f 1 ’ ' ’ r ' ' , w 

D- Nettuno , indi Riccardo con due Serici » 

j -, ■ ■ r« “ 

Hit. ÌT~\Ra vi bello accatterò , -5 

Cheforema faceva. Effa è ’rapazzpta 
Perii pojece-, e pe V allitterate , Y *•£ 

E bidè fti SigRure, r 

Che lavure te fanno a le coliate • 

Rie. Pretto^ pretto ; \n buon ordine 

aili Servitori che regìji ratio te jedie • 
^Mettete quelle lidie .;. Oh ... Don Nettano. 
La Signora ha premura di vedervi . 

Net. E che mmalora vò i 


Rie, Vuol preientaryi # , 

Un Offizial, che Donn’ Eugenio die? 
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Di ch'eri i Par enee 
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De Donn* Eugenio 1 n à ? E biva forerei . 

5 Lt voglio fa feriti na battaria ... 

Vafta: addò ftà ? - " ? f • ^ 1 1 

Rie, Or viene in libreria. 

Ed ha fatto chiamare V • * 4 

I letterati tutti del Paefc, 

Acciò veggan. lo Spofo , il qual véftit©' 
AlPiffo del' Petrarca, -■ ' ■ 

Faria ridere un morto dentro un arca. i 
Net. E lPommo mio dinto a la canaraifa 
Se nc’ é beftuto , e non fe piglia ficuorno? 
Rie. Anzi fi è pofto in aria i t 
Net . Ma Vi che faccia a petena dd giorno , 
Rie. Ohé volete , fignore : : 

' Difficile mi par < che fia coftni 
Quel letterato , chè fi dice . f : 

Net. Amicp*. . 

E che péò , che te dico $ ? ^ 

A mmè porzl mme pare, no (cagli uozzolp. 
Ma (fatte ccà no poco , e quanho vene A 
Sorema , dille , ca mo torno . ( Io voglio 
Parlare co* Metirda , 

- Fri mino che beng’ aggente , x 
Fe fapere che robba è fìò parente. )- 

via nella (danza dove Ha Metilde . 

* & ■ * f 




Ricrardv foto . inde D. Nettuno che ritorna • 

. : . ì . . • •’ • 

O Uelmilitare , ha ! tutti ; ' - 

I miei difegni adjnterromper venne r 
L’ Stile InidJ, piùcenò V amor , mi avea 
Già configliato. a fingermi < '* ^ ' 

11 vero Eugenio colla Qoridea« ' * •** 

* * T 



Digitized by Geo gle j 



:E per tal fpfìénendottil r > r *v, r.r 
Col ferro in maa di quello (ciocco in faccia 
Forfè il campo era miq ; . • : * ") 

Ma la mia *crama per ingarbugliare 4 -,v? 

À tempo venite questo Militane ■* ' 

Net. Ricca , faje che ir guerriero ; r Ji - 
Non è mmanco ^ F antico ? 

Cafo cuotco co lì’ uoglio ? { . . *t ’ V 

Rie, Come! non j’èparente? M^.Donn’Augsnfio 
Ave fchitto na (ore, ? • ; -ì. A* 

Di fpeeia femminina f:? *, • . ‘ 

Ma riguardo a, la^fpeeia ;mafeoIina, 

Sappi cb’iffo non tene !,•>>* \V . < ) 
Manco no ciuccio del fno proprio (angue . 
Kif.Macome;,V Nel. Va fi a : da ca ni auto pocò 
Vedarraje, belle pecore abballare. ~ *1 
Rie. ( Speranze mie» tornate a germogliare,) 

S C ' .E_ N Auw X.*; 1. 

A Clorlde * y Fabiano da. 'Petrarc'a'.* Ku genio 
« &t militare , Sabatella , e detti , 

C/o. TT> Rateilo * ecco unì zampillo f • 

JL 1 Del 4angae f EugenioMrK : quefti t 
•additando V. Suge n io. < da Militare » f 
K Capitan Uonrt Ercole Saetta . , ■ f ;> 

Che coll’ altero brando ‘ nr';*:?? 

Disfiderebbe a’ccor i!;0(Ta dì QrJando,..; 

■&’«£. Venerate (ignor a parente illnftre,. 1 
Non troncai tante tede .* , r .... ^ 

Non ruppi tante braccia :• *\ > \ 

Non ragliai tante gambe;- * ,'J >Vt 
Non arii tante viljg:. * - n b b si- 

Non inchiodai tanti cannoni, e tanti V3 
Quanti: fon.o i rispetti ; ; ^ „ A 

UmUiflìmi miei, che rifpettpfo .. . 
Umilmente' ii ^umiliò , e mi ripofo, . 

Coitili ò-.M Ciarlatano},,. ^ v , 

* '[ C * .v Google 
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Fdb. Non poteva dir meglio préfentandofi 
L ' ifteffo Campidoglio. 

C/o* Campidoglio* a D. Nettano . 

Net. E fi ente mo lo cuifeo de Frateco. 

Mio Signor Don Saetta 7 non ha Mafi* 
s Cotante ricottelie : * : - - < 

Sorriento limoncelle r * ' ; 

11 vommera nocelle ; 

o La torre ficacelle, quanta fona j 

Le affequie affeqaiofe # ~ 

Che affequiofaraente aggio affequiata ' ( ^ 

Al le ? affequie di lei , e piglio, fiata, .'i 
Ciò. Mifericardia ! che vivande pontiche^ 
Offri alle noftr e orecchie * , ‘ 

Sab. E io quanna parla craie? Mio nume spafo* 
Io non facette tanta pedaline * 

* Non feci tanta gl iommora » 

Non lavai tanta v rèo iole >■ 

■ r Non infilai' tant* agora ^ . 

Nè mai tanta conocchie Iconocchiai •» 
Quanta fonga i Cospiri » 

Che Colpiranno ietta v 

y Fe tte raid bene Cospirato • Ho* detto •. 

Ciò. Bravifftmà davvero . Net. E bbiva aerina. 
Tè , pigliate fto ratto h ' 

E. accattate le ballane . le dà una moneta * 
Sab . Mille grafie al Barone mio conaorta . 
Mo feengo abbafcicM,e me le compro io ftefs* 
preja la moneta parte frettolofa . 

Net: Uh inmalora ! Se vede n' , 

Ca nc’ è nata pe fa là Baroneffa * 

Ciò. Che spiritaccio 1 a Fabiano . 

JEvg. ( Parla: ) al mede fimo* 

Fab. ( Siffignore * } 

Oh mia forella certamente ofeura 
Le matrone romane . ' Net. E le matrone 


»* , 

evono lloro ftefle 

Sfaccia a le caudàrelle de 1’ alleffe ?. 

5. Certo: certo . E mia Madre 

a è andata mille volte 

’er accordare ninno , ch’era io. 

i. Comme fi proprio allega , ninno mio . 

b. Allerta! C/o. Olà rispetto . 
g. C E’ matta Cloridea ; 

via per me: non farà cattivo acquifto . ) 

c. ( Che* rifolvo ? vorrei 

Die „ eVEugenio fon’ió.nia il cor mi trema ) 
o. Ma , Riccardo , che fanno i Letterati ? 
c. Io gli feci chiamare . 

0. Eh ; và tu ftefio , e digli 
Che qui ve righi no a fare 

Centro , di gravità . Capilci Rie, Intendo. 
r o. Ehi I* digli ancor, che vertano la loro 
Petrarchefca livrea , 

.icf,{ Pietofo Ciel , Nerbami Cloridea.) paru . 
SCENA XI. 

1, Cjioridei * Eugenio . F abiano y e D. Nettuno 
l/o/t TEdrà , Signor D. Ercole , una redina 

V Di Letterati molto rifpettabile . _ 
'.ug. Oh !, lo credo Madama , Net, Si figuri. 
Che il più dotto di tutti é no varviero . 
i/o. Ma gran leccante . Caro Donn’Eugenio, 
Mi vien detto , che voi 
Pofledete più lingue. 

\ug- Oh certo. 

?ab. Oh certo . . 

i/o. E qual’ è quella lingua ; 

Che più vi piace? Fab . Tutte, 

Ma la lingua di porco con i broccoli , 

E poi la mia diletta • 

£ug. Ah ah : quella è una fua barzelletta 

Sono le lingue predilette lue 

r o l. a 


La greca , < la latina 
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C/o. Oh per il greco io poi 
Mi farei ammazzare. E voi? F ab. Ed il 1 ; 
Mi farei lcorticure per 1’ afprinio . 

Eug. Ma lafciate gli fcherzi . Egli , Madama 
E’ un Calepin di fete lingue , e tutte 
JLe parla: a maravigltia : balla dirle , * 

Che fin le beftie in Africa , ' . ' i 

Lo credevano un loro padano . i 

Tc ab. Avete dunque viaggiato ancora ? 

CU). Viaggiato? Corbezzoli* IT Europa 
L'ho girata fei volte in’ muta a fei : 

Otto volte T America in lettiga ; 

L' Africa fette volte in portantina: 

E in Affa , comecché nón vi fon comodi » 
Mi convenne marciare coffa coffa 
Cavalcando l'erpeuti per la pofta . 

K'jg. ( Tu che diavolo dici ? ) 

Net. Bii , co la palla . Aprite Ili barcutie : 
Facite afci Ita pefta . 

Eug. Ma, padron mio, qual’ infolenza è quefta 
Ciò. Eh taci col malanno, ' \ ■ " 

Net. Che tacè me confate ? 

Lloco nce vonno farcene ’nfornatè . 

£i<g. Poter di Pluto • . . Spada miài tremendi? 
Già ti ferito gridare ammazza ... ammazza 
Quello affronto io non foffro..Ftf.( Veramente. 
L'ho detta grotta affai, Sig. Parente.) a. 

Ciò. Per carità non date retta a quefto 
MiferabileNsbozzo di natura . . '. 

Ma quietatevi ornai... Eug. Cedo all’impero: 
Ubbidifco , Madama . ; 

Ma per curiofità vedete un poco 
Quefta mia fpada , come da Ce fola 
Smania , e fa forza per ufcir dal fodero . 
Ciò, Ah per pietà frena tela. ..'Net. Ma diavolo.' 


Acca- 


tq[ 

Accavallo a li fierpe ? Eug. Chi viaggi** 
Vede cole’ ftupende • Nòn Vi fono * 

Forfè in Egitto gli afini V che parlano £ ^ 
- E là fra Garamanti 

Non van forfè in carozza g^i elefanti f::* 1 * 
Ciò. Eh : chi viaggia vede . 

JNeU <.Oh trippe a li mordente . ) 

2 Fab. ( Dite pelle anche voi , Signor parente.) 
Eug. Leggete, al leggete' V J . T 

; sQuoiche. viaggiator : ' * i 

Da quelli apprenderete 
m li Cofe ftupende ognor 

Montagne, che camihano; 

Diagoni , che favellano : 

Fin le Città , che volano 
.. Voi, troverete al lor . • ’* 

E pòi mi; fiate a dire ; , . 
Madama, periodate .* ^ 

{ Lafciacemi partire : • ! . uv ' 

JCafciate pur , eh* io vada. 

. . Vedete la mia fpada , 

Che per ufcir dal fodero ‘ 


Non fi è quietata ancor . 

parte con D. Cloridea . 
SCENA 'XII. 

D. Nettuno, eFabiano, indi Metilde in dij parte. 
Net. A Ddò vaje , Monzù fciabbola t 
Fab. IX A dirvi il vero, vado per pigliarmi 
La mucciglia , e il bordone , 

Che dacché fui fcoverto letterato , 

Pare , che ho nìefio piedi nei peccato . 
Net. Ah guitto puorco , te la vuò fumare ? 
I' afferra , e pgi vi dove fia ferrata Metilde , 
e la chiama . ^ 

Guè ; fta.ccà Donn’ Augenio ; 


Vienetennè , e fchiaffea 


• « 


3 


Fab. 


by Google 


* A 


A 

V 




3^ Wi.) -j a . . 

Schiaffi ! 'Tei mi perdoni . 

Net. Ojp Dpnn 1 Àuge ri io , 

Non fà Io ’nfernufiello' , ca te fguart^o . 
lAe f.(Colui-è Donn’Eugenio: Ah quale inganno, 
Miferà me! ) Net . Avive tatto VRomma 
Lo fcor teca zetelJe , e tinco tirtco 
f Jere venuto a fa Io riefto a forema ? 

Ma t’ è benuto curto lo jepporie . , ; 

le ab. Scufi ; La profeflìone 
Di fcorticar zitelle mai 1’ ho fatta; 

Ho {corticata folo qualche gatta • 

Met. ( Coftui è Fabiano il Ferrav.ecchi 
Che flava in Roma . Oh Dio j : 

Qual’ equivoco è quefto ? ) 

Net . Ora fuflb abbreviammo ; 

O torna ino le rrobbe a la Romana , 

0 fpofala , e ’mpattamrao. 

Fab. A me? Net. Sapimrao tutto . . . 

Non fa lo fafco.M*f.(In quale intricoio fono) 
Net. ’Ngalera , o te la fpufe . 

Fab. Ma chi ì Net. Non ghì neganno ; 

Ella fta cca.» 

F ab. Ma chi ? 

Net. Sta ’mroano mia . 

Fa b. Ma chi ? con il malati che Dio le dìa . 
N et. Dinto a fla faccia de cotugno ponteco . 
A4tft.(Deh fi fciolga ì’inganrio...Oh Dio, che vedo 
Ji avvia per parlare a D. Nettuno , e vede ve- 
nire Riccardo , e fi ritira nuovamente . 
Ubaldo mio fratello . . . aftri tiranni , 
i E perchè mi volete in tanti affanni ) 
SC E N. A 

Riccardo , e detti?,** 

Rie. (C7Q n ,quì» coftoro i ardire . , ; 

O Si ei'eguifcan del cor 'e 

1 configli fagaef.'. 

La 
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La Fortuna giovò fempre agli tudaqi^) 
Signor . . • Net. Oh Don Riccardo m f 
Ajutame a tenè fio truffajuolo , v ^y 
C* ave fatta na quaglia a na Romana*' 
!£**• ( Ah che mi fcuoprirà ! Sorte inumana!) 
Fab.lo quagliatale quaglialo non fo quaglie 
Ri c . Ah (cellerato , or che di Eugenio il nome 
Così da te fi macchia , uop’è che alfine\ 
X? equivoco fi feiolga.Un impoftore 4 D.Nei. 
Egli è quefti j 0 Signore, < ^ 

Che prottfitò dell’ incertezza voftra . \ 

Ma viva il vero ; Eugenio Albani io fono,. 
SpofQ. di Cloridea . ■ . ? . r 

Net: Ai ugenidA - a a « Vvo’ 

Rie. Eugenio, . : 

Voftro fervo e. cognato 0 * __ 

Net. ©ènaggia 'ir arma de eh! t’ ha allattato* 

, ifi mo lo, ddice? Met.(A quaLtootivo^baldo 
Or Eugenio fi finge ? io fon confufa. . 

Y*bi Gafptta;,; dunque é lu^ 4 , UA 

Lo fcortica zitella v «he fapjese ^ouif A^f. 

Net. .E tu ehi sii F^.Sonquellft'jcbg Y$^ e « 
Net. E tu fi Augento ^: >: 5 sólnsNn 
Rie. Io. , \ tfbov vh 

Net. E ba tornali no la ajfew4ii$fr*H jt&t Oy 
La rrobba n ds. “Rimana y o* fpofaf elù. 4 . 

Rjck « ( ^ìttEarlfhii p V— 

Met. ( Ah ch' tBimuojo di 5ifìb* n Jd^ 

3 cCì-KiòN u-A . . .;X-tVvr v ^ 
k ■’* ;Cfaridéa.Xs Rà fremer* jfca{* 8 £: • 'Ì 

(icoyjì 

* Ani Ecco ài- ® dqfpofoc£«^i^c^ìfct^ù*èqu e * 
Net- ; Co ) a. boi! a ( f» pio i : » e. * ms> fon yr è) .V-- % 

E che nunalora cJ cè ipa la tu 
Me > K m ( Ah* ciife ■pifr'.vedór ir rrpdttqrf n^ PPtf 0 
Rwnproverirlo . ) A-V./U (àSfds*** -V ^ ,n ’ a 



Eugenio ancor; Qual’ altra rnvy>^ i J 
Trappoleria è quella. ) / ... •> i 
Net. 'Nzomma fé pò fapere : 

Qùant’ Augenie nalcettero da i Padri 
Di Domi’ Augenio ? - ‘Eug. Un Colo ; 

E quell* Eugenio io Tono .' : * • 

Yab'ì Dùnque voi (corticate le zitelle? .w. 
Eug. Taci tu , Mappatore. ; 

•Rie. li frappajor tu Tei : tu T irapoftore . 
Eug. Che ardire . Ciò. Olà : Riccardo ... 
Net. Che Riccardo ? chift* auto 
Puro dice , eh* è Augenio . Sore mia . 

Vi , ca chefla è na bella epidemia . 

Ciò. Come ! tu ancora Eugenio ? a Rice « 
l.ic, E lo foftengo 
jjépC.on il ferro alla mano • 
r.sg. E la mìa fpada ti farà fmentire • 

cavano le Jpade , * vengono trattenuti « -j 
M et. Ah! me ferite , e faterai morire. 
con tra/porto fi fa avanti in mezzo al fra- 
tello ) * all’ amante . 

E ab. Si ferva pure , fenza cerimonie . 

Eug. ( Metilde ! Son perduto . ) 

Rie. ( Mia forella! che vedo ! ) 

Net . Defenniteve mò da fìa fioccata. , 

^aè. Ehi • favorite un poco ; 

k ^ lo Uffa \ 

" Siete voi la zueiia Tcorticata ? ^ 

Ciò. Qual viluppo è mai quello ? 

Chi è mai coftei ?A7Vf.Na certa Signorelhji 
Ch* è ftata da lo vero Donn Augenio 
Spogliata a Romina, e pò chiamata apprieflo* 
Rie. (Ah che mai fento ! ) Eug. ( Io fono 
Dell’ intutto disfatto !) 

Ciò. Perfido Eugenio ... Ah dimmi , a lAtt> 
Sei forfè letterata ? 
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Met, Io nò. C/o. Briccone, 

Infame Eugenio ! prima ■ - 
Sporcarti il cor con. una donna ignara, 

E poi vittima offrirlo . j ■ j 
A me , che tono di Minerva un Ara ! 
Ne*. Vocia, mena, jafterama . „•/ 

Ciò . Ah dimmi pure a 

. ‘L’ tmpto qual'è di quefti tre , cfc’io voglio 
. Strappargli »1 cuòr dal petto . ; 

TCug, ( Non mi fcovrifle , ) y . 

Rie. ( In qual cimento io fono . > 

C/o, Parla . *\ > 

C Che fò ? fe il vero Eugenio addito 

10 del german 1* espongo alle vendette . 

. Cieli, confìglio. ) ,>$ 

Ciò. E par non parli ancora t, 

11 traditor qual’ è ? ' ^ . t> 

Mst. Il traditor’ è un di quefti tré . 

Fab. Io mi protefto in pubico , che in Roma 
Sono andato la notte *> , - ; , , 

Con i baffoni , e colle lanternelle 
Scorticando fol gatti , e non zittèlle > 

Net. Veramente sta faccia 
Ha chiù del Saponaro, ^ 

Che de l’ Alletterato . ; • - ; 

Ciò. Ma quel’ è il vero Eugenio l . ; , 

Me*. Perdonate : 

Potrete aprirmi il petto , 

Ma non pofTo più dir di quel , che ho detto 
C lo. Ah conofeo , che tutti congiurate. 

Per rendermi infelice Andate al diavolo; , 
• Non voglio più marito » 

E voi ftelle proterve , . 

Permettete , che fia 

Da un core ifteffo amata 

Un alma ignara , ed una letterata ? . 

Compatitemi , o stelle f Trop- 
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Troppo (incera io fono , 

Questa bestialità non ve F abbono ; 
lo che fono virruofa, 

Per iftinto naturale , 

Soffrir* per mia rivale 
Una donna | che non sà ? f 
[ . A dov’ è quel traditore * j 

' Se\ tu forfè ?dove fb > fmanìand* t>*t 
A Iphe vinta dal dolore U fcena. 
Vuòl fuggire I. mia fcienza... * 
Stelle fonia convenienza. 

• Qpefto ^oprare 3 faltarella : 

Caro affai' vi’ codierà ♦: c 
* - j '"‘ Una fatira , un cartello 

Tutto il mondo -vi ‘farà, rgrtt . 
m S c E H A XV. ** < > 
Eugem, , M.aii, , -Rtcc.rio , fl. Ntttwo . 
„ ti.,0 jPabiano , ,j *■ 

iO'V «be faàimuno - r‘ r 

9* fo r 4jrer*a ^ o Jbn, 

Noi già fjamo ti^Eugen),,* quella >é fola, 
t. come fola non è tre^ior dunque •„_> 
Perche non la fpofiamo^ ; . v t 

iuta tre terzo terzo v .e *i; piatta® a* 

'-'Ola dite r approvate ' * ■ 


O'i 
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U.t • ~ rr .w.avw ^ '« *. it 3;-vi 

R,> ■ uà r Petra !«» mio 1 ca saòiyrecciàte 
Kic. Bafta: non più : vi ferro • -,y. 

1 on P re • Uèda-ali-voftfio impegno 

V^gn altro impegno mio . r'Mexilde., parla : 

■ v Ch^ h r J n pafi 2 11 :p f tl0 ' E “P- E WAW8 , 

Che fni car di oofteManra; pcefomi- 

S c * uo £ err *™ Yonr' iò-Ubaidr* Archetti 
Scena decima «umra . Uriiido- V e dtiri . 
Canchero , voi P , r ir a* formai va, vista 
-. ÒIt £ un mostro ‘tnuKayf . , ; u 

■%a h ****’ * na voua al rì)io tato . 

- ■* •- i - . ■ ‘Si 
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Si parli pur. Fratello;, . V, ‘ < » , 

E' quelli Eugenio Albani : io ;Col confenfo 1 
Di nortro Z.o l’ amai ; ma divenuto „* 
Crudele all amor mio *. « . . ^ 

Qui, coll’ ifteffo Zìo venni mefchina 
« A (ottenere i dritti > 

■ Del mio cor (òpra il, (no . • * 

Eug . E que.'.dritcì io ti; rendo, : Eccomi; tgo» 

A' miei rimorfi : alla tua bella ttede 
La mia perfidia cede . Ah tu perdona 

j: : .„*j . ' j’ inginocchia , 

I miei trafcorfi Net , Ah caro, V alza. 

Se mio tu Tei ; fe tua di nuovo in fono , 

- D’ ogni offefa mi (cordo , e ti perdono . 
Net. Nè mioSignore;U(fìgtioria l’è frate aUic. 
"Rie. Tal- le (ono . *. Net. E fmiccia^e • 

Ga la ’ntorcetta fe ne.-và.-pe IT aria . 

Eug. E voi, Signor ... Rie, Batta così ; fe il aio 
• v, * a Riccardo,. * 

Delle nozze è contento , anch’io le approvo. 
Net* Ut ) a difficukà . Loffia mo ’nnante 
Pecchè s' era fegnuco Donn’ Augeniò? 

Rie, Confetto il ver ; di Donna Cioridea- 
Io vivo:aroante . Net. A, à; faggio peicato; 

E tu co iìa cofecchia 

La volive tirare a io ciammiello 

Ma perchè non decitte -, 

Ca jere Ubbardo ? Rie . Perchè la mia forte 
* Mi vuol reo di un delitto . . . 

<M et. Ah no ; che il Ciclo l’ innocenza^tua 
Già pofe in chiaro > e il reo . . • 

Pagò la pena a] fuo delitto eguale . 

Libero te i. * Ri fìlGom e „r che Cento?.. oh Dìo.., 
Net. Orzò crafimmot dinto . .. . , ;s 
, t .£ peàiaammo na ‘«bacchia.* _ •. 

' Pe farte piglia forerna ... Ed intanto 

V * * io 
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lo che fò? Net . TienC' l r urniò‘ . i r ; . 
JP*£. Nè fon più letterato! 1 t 

Net. . Allitterato nò $ rat riefte fcurmo . 

Met. Fratello , andiamo ,* ma cos'èì non parli? 
Rie. A tanta gioja mnafpettara io Tento, > 
Che malregge.il mio core. Ah quanto è vero 
Che un piacer non previfto anche diventa 

• Una fpecia di pena, che tormenta • 

• Diventa anco*’ affanno ' ■ 

La gioja innafpettata ■ ’ - - .ì * 

A un anima avvezzata 

• ' . A palpitar' ognuni ~ 

Giammai per duol tiranno • 

Un cor mancar fi vide.» 

Solo il piacere uccide , 

Quando forprende un cor .entrano tutti. 
SCENA; Ultima . • 

D* Cd oridea affieni e ceri molti /noi letterati, indi 
Sabatelia con pavarino di cajlagne bollite , 

" ’t poi D. Nettuno , t fuffeguenteme/tte tutti . 
€lo. A Jf lei letterati : figli di Mercurio ; 
IVI Voi , che fiere il colleggio 
D’ ogni maravigliofa maraviglia, 
Sofierieremi voi . Voi puntellate 
La mia filofofìa convalefcente . 

Leggete, amici, e dalle ; v i 

J-armacopee di quefti antichi autori •_ \ 
Raccogliete i riroedj per curarla . » 

Leggete in nome mio . . , Nò , Cloridea .> 
lì letterati fiedona , * leggono molti libri 
Cloridea /tede fola in altra parte . 

Tu non dovevi efiere * '■!>* 

Oltraggiata così . , . Perfido Eugenio 
Sappi a tua confu iione , ; * ■'** 

Cile al certo io non fon figlia di mio Padre ; 
ìy im eì y per qualche rara - .1 .. . 

In* 



. . ... 3l: 

Tnfolìra avventura, lenza meno « > , £ 

Dovrò {"coprirmi figlia 

Di Marco Tullio Cicerone ; e ardifU , 

Tu, barbaro -Villano , >• 

Un germoglio infulcar Ciceroniano 
Ah che farei cole da matta. camici, alletterati 
Che dicono gli-* autori ? .. niente ancora?* 
Ah leggete •. . . trovate- . . .. 

Ch’io gjà fono in procinto . .i 
Di far falche frittata letteraria r v, , 

E di darmi in campagna . il .< 

Come una-tigre ofTeffa . ; . 1 . . di .* 

Sab. Tè , mia cognata , mmoccate ft’ aUefla .«• 
C/o. E tu * qui ancora vieni ad infaltarmi ? 

*È ben provalo sdegno— iab . Ah chi mrtì’ajuta? 
Mamma mia. .mamma mia..che(ta è’robazzuta 
D.Cloridij i dandole /opra, fa cafcarle daiie.ma - 
ni il panàrino colle cafiagne li, letterati bau. 
* tono i libri , e fi affollano pef x radunarle % 
è" vengono tra loro a pugni . V v. * i 
17 et. Va‘chià . • . laffa t .w# .che faje ? 
leva dalle Mani di doride a Sub at ella . 

Oh cancaro ! vi ccà 1’ allitteratel iT " Av * 
Che pii ni aita fé fanno pfcV àllelfa . . . 

C/or. Ha fermate decoro delie lettere . 

Sab. Marame! mò fe scannano* A 
Net. Ve ftatè , o mo ve sparto X ? 

Cona mazza de Icopa? do. Erancor non irete 
v CodteiKi , aftri bricconi? che mi fate 
Fin diventare quelli . * , . . 

Miei letterati tanti lazzaroni? . . . C. 

E placatevi alfin’ r aliri bricconi * • . ; . . l 

€lo* A li ru, pièn. di mal delio; : . ) 

Altri rei , o vi placate , 

O per Bacco , che a fallate 
Cloridea vi prenderà . * - 

-, Net> 
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tfct. Non fon gli aftri , core mio - 
Vi, ca songo le cervella , 

E lice vò na farcenella , 

Per potertele acconcia. 

Sab . E io che fongo , chi fong’ io } 

1 ' ‘ Azzoè la Bironeffa , 

Per il dono di un alleila 
Paccariata ho da restà ! , . y \ 

Ciò. Via di qui , pettegoletta . 

Sab. Mia congionta sì ’mpazauta ì ;' T , . jt 
Ciò. Vatti prendi la raozzetta. • ì •- 
Sab. Ora vide, c’auta asciuta.. f , 

Cioè L’impoftura è già palefe : 

Siratt’ adeffo : via di quà . . 

Sab., E il Barone a queste offete» «. Nei» 

' • Come un ciuccio se ne fti? 


Net. Spienne ^ o cara , na tornere i * * 
"• ^ '■> E accoraroenzate a fcioscià* 

Fabiano col /olito fuo vejlito da pellegrino ) 
portando J otto il braccio la vefla , la moZ~ ì 
Zitta , la fia/ca , ed il bordone di % .. 
•** v i ' . Sab attlla , e detti Kl . . t 
Fab. Ti lafcio inabbondono 

' • Virtù f che in me fioriva ; 

* Afinità nativa . , « .... > 1 

.A te ritorno , a te . , (/• 

Sab. Fratte! la mio eh’ è fiato? 

Fab. Prendi li bordone ufato . •• 
le dì mano mano le co/e > e la vi vejlendo 
da Pellegrina . 

Sab. Malanno , che te 'nfrafea . . » . 

Fab. Prendi la tua fiafta . . . . 

Sab. Canea ro , che te piglia ... 

Fab . Quefta è la tua mantiglia» 

E quefta è T andriè . 

Sab. Te fuonne ? che parlare ? 
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